
D. RELAZIONE E DIARIO DI GESSI; p ASC!À 

sul Bal1r-el-Ghazal e sul viaggio della , Safia 11 da Mesllra-er .. Rek a Kharlunt. 

La Società. Geografica ricevette da Romolo Gessi due lunghe relazioni, 
J'uaa da bordo delìa .i: Safia », in data del 10 ottobre 1880, 1':1ltra da 
Khartum, della fine di gennajo l 881; ambedue apparte11enti a1 terribile 
periodo di patimenti ed angosce a cui soggiacque la « Safia > nel ritorno 
dal Bahr el-Ghazal alla capitale del Sudan egiziano. 

La prima illustra le difficili condizioni di quelle provincie e le previsioni 
sull'avvenire de11a schiavitù, quale sembra annunciarsi per effetto deJla par· 
tenta di Gordon. Essa fu scritta mentre Gessi Pasci:\ era entrato già da più 
st:ttimane in quella funesta navigazione, che doveva sottoporlo alle più crudeli 
torture morali, dar luogo a tante morti e ridurre lui stesso in fin di vita, 

. La seconda riproduce quasi giorno per giorno i tragici particolari 
occorsi nel secondo periodo del1a navigazione, esposti col1;1 sobrietà d'un 

:·.Jnimo ri.>oluto, che innanzi alla certezza d'una morte imminente, non perde 
(4a calma e la sere11ità1 ma a fronte alta si fa incontro al suo destìno. 
[ A migliore intellìgenza delle cose che seguono, credesi utìle pre1nettcre 
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alcuni brani di una lettera scritta il 4 febbrajo 1881 dal consolo M. L. Hansnl 
al barone Hofmann e pubblicata ne11a Oesterreichisclte .:.lf<ntatsschrift /iv den 
Orùnt di Vienna. 

Aggiungiamo so]o, che l'ultin1a lettera. di Gessi, in data del 2 :1 feh­
brnjo 188r, è scritta di 1nario a1iena, < essendoché (dice) il pessimo stato 
dì inia salute non. mi permette di scriverla io stesso. , 

Uno dei negri condotti seco da Gessi, è certo Nom, nativo di Dan­
gasis sul Fiume KibnJ, luogo dove morì Mfani. 

R.ileviamo con pia.cere la notizia., che (;essi porta con sè i resti del­
l'intrepido viaggiatore rodigino. 

1) Da tllta lettera del console M. L. HANSAL. 

ot Con gioja dei suoi an1ici1 Gessi Pascià giunse a Khartum il 2 5 
gennajo p, p,. Gessi si inibarcò sulla « Safia » a Meshra-er,Rek il 25 set~ 

tembre con 500 a 600 persone; lo seguh·ano 4 scialuppe. 
« La flotta nel Bahr,el,Ghaza.l fu chiusa dalle masse galleggianti di 

erbe e vi rimase prigioniera per tre mesi e mezzo. 
« Dopo un mese, le provviste erano esaurite e 400 persone morirono 

d'inedia; i superstiti dovettero clbn..rsi di erbe ; alcuni giunsero a tale da 
buttarsi ai cadaveri dei con1pa.gni; una delle barche fu fatta in pezzi per 
fare il fuoco. Ben presto si annunciò anche la n1inaccia d' una rivo)ta 
contro Ges::.i, quando, finalmente, il 4 gennajo apparve un vapore I Era 
Marno, che aveva tagliato le mnsse galleggianti e giungeva a salvare i miseri 
avanzi della Il Safia :i, 

z) Relazione di ROMOLO GEssr. 

A bordo del!a ,. Safia ,, li H) ottobre i!lfkt. 

Iil.111(! signtJr Se.geretari01 

Finalmente,~ dopo una aspettativa di cinque mesi, abhiamo avuta 
la soddisfazione di ricever~ una posta da Khartum. Le sue gratissime 
lettere del 9 febbrajo e r 2 marzo hanno potuto giungermi con uu ritardo 
di sette mesi. Coll'istesso vapore arrivava il cap, Casati, spedito dal capitano 
Cj_mperio per fare un 1esplorazione nel Mombuttù. 

Il Fiume deUe GazeHe è diventato quasi.innavigabile; oltre di sessan~ 
barra!(gi di 500 1 1,500 e 2,000 metri funo, impediscono la navigazione, 
e se il governo di I{hartum non pr~nd~rà delle misure energiche, è da pre .. 
vedere che la navigazione cesserà del tutto, e sar~mo obbligati, per la spedi 
zìone deU' avorio e degli a1tri generi, di avere ricorso a G:1ba Sciambit 

Se Ella dà una occhiata s~lla carta, si convincerà della in1mensa di­
stanza che si dovrà percorrere per arrivare in qUel posto, e quanti. disagi 
dovranno affrontm·e i portatori. 
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Da pi\1 di otto n1esi avevo fatto un rt1rpporto sulle condizioni del fiume, 

domandando un vapore e delle barche; il rin1edio era facìlissirno in quell1epoca, 
:na ora è del tutto differente, e occorreranno almeno sei mesi per aprire un 
passn.ggio, 

Io mi trovo sul vapore instradato per Kharturn; ed ora, ln quattordici 
giorni, non abbiamo percorso che lo spazio che si percorre in un gio1·no 
quando il fiume non è intercettato da erbe, paviri e a,nbash-. E noti bene, 
che ho con me due compagnie. di truppe regolari, le q uaH tutto il giorno 
sono nell'acqua a lavorare. 

Le provviste cominciano a mancare, un terzo degli uomini soffre deUe 
febbri, ed bo quasi consumato tutto il chinino. Ecco in che posizione 1ni 
trovo .... 

Le notizie dì Kharturn non sono soddisfacenti. Si va in cerca della 
gente che ho espulso per prendere da loro inforn1azio•1i sul conto mio; può 
6gurarsi se essi potranno dire del bene1 e se questa era una fonte per avere 
delle informazioni! ....• 

Gli Arabi in generale non fanno mistero di dire1 che ho rovinato il 
Sudan, e che le misure da 1ne uddottate per in1pedire l'esportazione degli 
schiavi ebbero per eft~tto, che l'agricoltura è abbaudonata, e che essi non 
possono soddisfare alle in1poste sempre crescent? che il governo reclama. 

Dopo partito il vecchio governatore, gli sch~avi credevano che l' or:1 
dt::lla redenzione fosse suonata; ma si trovarono ben tosto delusi nelle loro 
speranze. Alcuni che andarono a portare lagnanza dei tnaltrattamenti che 

i loro p1droni loro. recavano, furono bastonati e rimessi ai Joro padroni. .. 
Contro di me po[ si portU r accusai che io voglio escludere l'elemento 

arabo, propago delle idee dì emancipazione, voglio per 1' amministrazione 
servirmi degli indigeni, che faccio dei granò i arrnan1enti1 che faccio eseguire 

, d:lle evoluzioni militari, e che finalmente lavoro perchè queste contrade un 
giorno vengrino ad acquistare la loro indipendenza. 

Chi sa cosa si inventerà ancora per allontanarn1i da questi paesi! 
È certo che ho portato un colpo terribile in generale a tutti gli schia 

visti senz.:i distinzione, 

Il Bahr·e1-Ghazal con Rohl, 11onbuttù1 Macraca, Ufra,el·Nahas, forniva 
per lo meno ottantamila schiavi all'anno. 

Questo numero Le cornparirà ·esagerato, ma posso dare la più esatta 
st.1ii:stica. Nelle éarte e docu1nentÌ raccolti in varie Seribe ho trovato dei conti 

· correnti, e al Detn Suleiman trovai delle obbligazioni per il valore di circa 

novantamila ta.llerì provenienti dagH schiavi; deUa qual somma Suleiman 

ZiJ:;.cr aveva accreditato diversi Gelabba, negozianti ed in1piegati governativi. 

Pensi che in queste regioni vi er.ino oltre .1 ventimila Arabi occupati 
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in quest'unico traffico; supponga che ogni 1\rabo non cattutasse per èonto 
suo che soli cinque neri, il -montante a1Tivcrebbe a centomila, Ma orn calcoli 

i proprietari di più di 30 .. )eri'be, i governntori, con1e quelli n.ccennatl nel 

allo rapporto, gli stabilimenti d~i Geìabba, e si convincerà che nccennn.ndo 

1a cifra di ottantamila, non rappresento che la metà di quel che si esporta 
dal Bahr-el-Ghazul, 

Io non ho trovato nessnn Arabo domìctliuto, il quale non disponesse 

ùl 30, 401 60 e frno n. 200 s(:hia.vi .• ;\ Jusiuf Pascià, che fuceva de11e s1>e­

dizioni di Soo ulla voltu, io sequestrai in questi ultlmi tempi oltre cinque· 

cento schiavi, al Geln.bba Woad Aletn 300, e cosi a una infinità d; mercanti 

che ne possedevano dai 40 ai 100, - Qui era la vern fonte. Il più mise• 
rabile Arabo possedeva una ventina di capanne, un recinto fatto di stuoje 

e n.ttorniato di spine. In quel recinto formicolavano gli schi::tvi, gli unì 
assicurati agli ftìtri per mezzo di una lunga catena e sorvegliati d:lÌ Besinga. 

Tutti quei recinti 1i ho fattì scotnparire, affinchè si possa sapere cosa 

ognuno opera in casa sua. Nessuno aveva azzardato a Khn.rtum di distn1g:­
gere il lor,0 traffico. I principali proprietari delle Strlbe erano stnbilìti a 

Khartum7 dove coi loro potenti mezzi riuscivano a guadagnare gJ'i1npie, 

gati e finiva.no per trovare in loro dei protettori, a esercitare i' loro be~ 

stiale commercio senza essere inquietati. 

Quando Gordon Pascià fu notuinato In. prima volta governatore genernle 
nell'Africa. Equatoriale, le frontiere di questa con1inciavano dal Sobat, 

cosi che it Bahr-e1-Ghazal formavo. pnrte dei paesi soggetti aUu sua am­

ministrazione. 
Quando arrìvaì a Kharturn, ebbi il 1nandnto di occupnre questa provin­

cia. Sopra H medesin10 vapore in cui sono ora imbarcato, la « Sa.Ila > 1 

arrivai a Meshra-er-Rek. 1'rova.i nel porto sct~e Nuggar, i quali aspettn· 
vano il loro carico di avorio e di schiavi. Diffatli circa otto giorni dopo il 

nostro arrivo, giunse una infinità di portatori carichi d1 avorio conducendo 

con loro circa dai sei a sette mila bovi e circa seicento schiavi che ave• 
vano ca.Uurato lungo il viaggio, ... Non ho potuto sapere che cosa poi ne sia 

nccaduto, perchè un vapore spedito appositamente alla. mia ricerca, mi or~ 

cHnava di retrocedere subito e di andare o.d occupare e fonnure la stazione 
di ..(iaba Scinmbil. Più tardi, quat1do arrivai a I{hartum, venni a. sapere il 
n1otivo di questo mio rìchin.mo ..••• 

Intnnto sta il fatto che, renùendo del tntto impossibile il traffico degli 
schiavi, ln città di Khartu,n risente una perdita. di almeno due milioni e 

e ottocento1nila ta1ler,i. 

Per queste ragioni gli Arabi perdettero la pazienza contro di nie, ed 

avevano cor1:certato di fare un colpo di ma.no. A Sciaka ebbe luogo l'arruo .. 
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l'.unento, consistente in 500 Gelabba, 500 Besìnga e 400 cavallerizzi; pene­
trarono nel Bahr·el·Ghazal, varcando il Bahr,e].Arab, passarono il Fiun1e Del· 

gauna. Essi sì spacciavano per mandntarì del Governo, inviati a riscuotere 
le imposte. Nel frattempo davano principio a catturare gli indigeni. 

, Allora io feci avani::are in tutta fretta una compagnia di truppe re­

golari e 400 Besinga. Gli Arabi presero la fuga, inseguiti abbandonarono 

parte degli schiavi, m:1 riescirono a portarne via una cerro quantit~ e buon 

numero dì armenti. I proprietarì dei Besingu e i cavallerizzi appartenevano 
ai più influenti capi del Resegal (Sciaka) nomi noti Ageil bey, Dauduu, 
Madibo bey e Bellen. Ho fatto le mie reclamazioni a Khartum, e sono cu­
rioso dì vedere se si procederà contro quei malandrini .. , .••.. , . 

Tutto quel lembo di terreno che sì allunga dalle parti del Bahr-el-Gha­
zal, principiando da Delgauna fino dove ìl Fiume Bahr,el~Arab sbocca nel 
Bahr-el·Gazal, era, tempo fa, abitato da o]tre 200 1000 famigHe della tribù 
dei Dgangey. Tanto gli Arabi del Bnhr-el-Gazal quanto gli. Arabi di Sdaka 
e Kalaka preferivano il Dgangey come luogo delle loro razzie a causa dei 
numerosi armenti. I Dgangey ditninuirono di numero a 301000 faniiglie, 
e per sottrarsi alle persecuzioni, emigrarono tutti dai Nuer lungo le sponde 
del Bahr ... el-Gazal, posti inaccessibili a causa delle maremme e paludi che vi 
si incontrano. Solo dopo la guerra contro Suleitnan ho potuto riuscire a 

convincerli che ritornino ai loro paesi, promettendo cl1e la loro proprietà. 
.e vita saranno rispettate. Allora tutto il paese è stato ripopolato; quando 
tutto ad un tratto ]a loro pace venne un'altra volta ad essere turbata .... 

È da prevedere 1~ terribili vendette che gli indigeni avranno da aspet­
tarsi da parte dei Gelabba, per avermi ajntato a distruggere i loro stabili~ 
menti; e 1nalgrado che mi trovo ancora qui, essi non dissimulano le loro 
intenzioni colle minacele, dicendo: Aspettate, quel t1t1stranz" (cristiano) si 

ritirerà un giorno, Certo che io non posso restare per sempre in questi 
paesi, e sono pronto a cedere il mio posto; basta che le sorti di queste 
popolazioni vengano ad essere affidate a una personn la quo.le seguiti a in1-
pedire la tratta . . . . 

Tra Scìaka e il Kordofan vi è una via, che si chiama strada di Zn~ 

baria, e1 durante il Charif, nun)erosc carovane passa110 di là, ma la via non 
è frequentata durante r estate a causa della n1ancanza di acqua. Un' a1tra 

via percorsa dalle carovane di sc~lavi è quella che va dal Dar For a Siut, 
e v1 s1 impiega 40 giorni di viaggio ••.. 

Con qt1attro o cinque stazioni dirette da persone oneste, tutta la schia~ 
Vitù sn.rebbe finita. 

Oggi Sono r9 giorni che manco da ?vleshra-er-Rek e mi trovo ancora 
· ilei posto dove mi trovavo 6 giorni fa. La fame è da prevedere; glà vi 
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sono dei soldati che da tre giorni si nutrono dì erbaggi selvatici che 

trovano fra i papiri. 
Mi scusi ~li LlUesta lttogu lettera, forse potrà. ricavarne qualche cosa che 

possa interessarlo. 
Mi creda, egregio signor profes..9ore1 

ROMOLO GESSL 

2) Giornale di viaggio dt GESSI P A scr.\.. 
25 sellcmbn I~'8o - 25 gennajo I88I. 

25 settcnzbre I88o. - Si naviga con un vapore, la l'I: Safia », uno slep, 

un nuggar, un sandel e alcune barcacce, senza trovare serie difficoltà, per 

cinque ore continue j passiamo il luogo dove sbocca nel Bahr-el,Ghazal il 
Fiume Giur e ci fermiamo innanzi a un barraggia -di circa 11800 n1etri. 

,JI setltm!Jre. - Si è sempre stati sotto vapore, passando altri quattro 
Uarragg1, ma, la legna cominciando già a mancare, si credette prudente di 

lavorare coll'urgano, stendendo delle gomene~ Era premura di poter nr~ 
rivare un momento più tosto alle sponde del Bahr•el~Arab, dove avre1nrno 
potuto trovare il necessruìo con1bustibile, ma, per le difficoltà che incon­
trammo; la distanza rimase considerevole. 

Non fui poco sorpreso di osservare il deteriorato stato dei gberlìni; 
inoltre per armare un paranco vi erano in tutto due deboli bozzelli e un 
sol cavo. Da principio della navigazione1 subito dopo salpata l'àncora, 
uvevo giudicato il capitano per inc,ipace e estraneo del tutto sìa a fare 
1nanovrare, che a comandare come doveva agire la 1nacchina : Era un 
continuo stof~ go abreasl; full .speed, .stop, turn, stanrl, lteasy, full speed, e 
così via, cose da far perdere lu testa ai macchinisti, che non arrivavano 
a eseguire un -solo comando e si confondeva.no, non sapendo neppure es:,1 
quale movimento eseguire. 

Considerato cÌò1 mi indirizzai a certo fiieki Efendi e an•ufficiale Al· 
sagà.1 e dissi loro che con questo comand.1.nte avevamo da aspettarci un 
grande ritardo, e che per conseguenza si prendessero le dispos~zioni neces­
sarie per sorvegliare che i soldati non conSnrnass('rO più di mezza razione 
per giorno. ·È cosa incredibile1 n1a è un fatto reale, che i soldati, ricevendo 
ogni 15 gion1i le loro razioni di 1 s oche di Durha, questo è ordìpnrin.• 
1nente mangiato in tre o quattro giorni. 

fiii direte: come fanno a stare digiuni durante il resto del ttn1po? 
1-1:bbene, quando sono a terra, essi trovano tnodo di vendere1 con1perare e 
rivendere degli oggetti, e gli Scek generalmente sono larghi e generosi 

quando posseggono qu.:i.lcbe provvista, tanto più che essi non fanno che 
amn1irare la disciplina con cui 1i tenevoi in confronto delle rapacità a cui 
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erano soggetti i Dongola da parte de1le truppe irregolari, ecc .. Però tutto 
questo i;i pnò fare a terra e non a bordo; qui essi dovevano sapere che 
non avrebbero trovato nulla. 

9 ottobre. - Sl lavorò costa11temente a un sol barraggio lungo circa 

4,00::, metri, Di giorno in giorno il lavoro per parte delln gente diventa più 
difficoltoso, essendo essa. affaticata per dovere lavorare sempre in acqua. 
Disponendo dì 1nolta gente, avevo consigliato il capìtano di dìvjdere il 
lavoro, facendo lavorare Ja n1età della gente daJla mattina a mezzogiorno 

e l'altra n1età da mezzogiorno aHa sera. Esso promise dì fare cosi, n1n 

poi non diede nessun ascolto al mio consiglio; anzi fui informato ch'egli 
sì lagnò coi miei, dicendo che è dispiacente che voglio ingerirmi nelle sue 
funzioni 1 essendo esso il capitano e avere lui la responsabilità. 

In questi ultimi nove giorni il lavoro fu giorn.:tlmente interrotto per 
due o tre ore per le fortissime pioggie. 

Le zanzare sono durante la notte un terribile flage11o; la gente pnssa 
delle nottate senza dorm:re, beste1n1niando o camminando Talvolta nel gir.:tre, 
uno mette i piedi adosso a quelli che dormono: quindi urla, grida, baruffe 
e ciò fino allo spuntar del giorno. Il capitnno maltratta l'equipaggio in 

una maniera brutale; tutti hanno delle grandi cicatrici e un n'i.arinajo ebbe 
i1 pollice della mano sinistra fracassato con un colpO: inilittogli con un 
pezzo di legno. 

Da lontano vediamo le sponde b6scose del Bahr-el-Arab, ma è neces­
saria una navigazione non inte:rotta. di quattro ore per avvicinarle. 

Le provviste sono quasi terminate; non si è voluto dare nsco1to al 
mio consiglio; invece di usare economia fin da principio, le donne dei 
s:,ldatì, affollate intorno alla cuclna, cucinavano giorno e notte. 

La nostra unica speranza era di trovare, in caso di fame, fra le canne, 
ln pianta del Sutep1 che ha Ja fl)rma di un nostro carcioffo ed è piena di 
sen1i1 più piccoli del 1nigìio, dn tener luogo del Durlta. Ma neUe vici­
nanze del vapore fu impossibile trovarne, e i soldati masticano canne di 
giunchi, che sono dole[, ma quaicllna delle q11ali pro<luce gonfiezza alle 
mascelle e ai pied~. ecc •. 

10 ottobrt, - A circa 1,500 1netri abbiamo di fronte le acque libere 
e si sperava in altri tre giorni di poter superare questo hnmenso barraggio, 
ma le nostre speranze furono deluse; giacchè oggi si scatenava Un formi­
dabile temporale, seguito per due ore da una grandine di una grossezza 
straordinaria, 1a quale cadde . con t::inta veemenza. da uccidere in pochi 
secondi una co.pra che fu dimenticata n.llo scoperto. Il ponte aveva i ghiac ... 
-ciuoli alti dieci centimetri, non essendo sufficiente il calore a scioglierli 

,per la grande quantità eh<, ne cadde. 

• 
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Questo barraggio ci fu funei;tissimo, avendo distaccato da tutti i 1.tti 
altri barraggi e circo11dandoci come se fossi1no entro una 1nuragHa. Il pas• 
saggio che avevamo di fronte, di nuovo sì è ch!nso, senzu. potere osser, 
vare dove le acque erano- di nuovo libere. Neppure dall'altezza delP albero 
non possiamo fa.re un calcolo esatto. 

Sono fortemente preoc~upato e inquietissimo del futuro, e vo pensando 
cosa si pos.,a fare per la salvezza comune. 

Retrocedere ora è altrettanto difficile quanto avanzare ; spedire messi 

per don1andare ajntì è in1possibile, essendo le due rive del Bahr-el-Ghainl 
popolate dalle tribù selvaggie, bellicose e ne1niche dei Nuer; non rimane 
altro che perseverare nel lavoro e portarci sul bosco del Bahr•el•Arab, dove 
forse potren10 trovare del Sutep e del Baci'um. 

I numerosi ippopotami c_he avevo incontrato in altri viaggi e che ci 
potrebbero nutrire, qnì mancano affatto, o da distanze immense si sente il 
loro grugnito; di uccelli acquatici non se ne vede uno. 

Io sono n1ìserabihnente approvvigionato: avevo undici casse di farinp., 
che sono ridotte n sei ed un piccolo deposit~ di_ grano, di :2 8 ceste, che 
ho salvate per ogni circostanza critica, 

Disgustato de' mie_i soldati che si facevano pregare per lavorare, feci 
delle osservazioni .:igli ufficiali1 i quali non lì stimolavano, anzi ~i n1ostra .. 
vano essi stessi indifferenti che si avvanzi o che si resti sul posto, Mi fu 
risposto che i soldati avevano fame e non si poteva esigere di più da loro, 
avendo lavorntu ccntinuamente per sedici giorni, n1t:ntre iJ successo ottenulo 
era nuHo in confronto a quello che rimaneva a farsi. 

« Ebbene, che cosa pensate dì fare? Se oggi si soffre la fan1e, do1nanì 
SI muore; Dio ha detto; ajuta.ti che ti ajuterò. 

e Meglio morire1 che lavorare con1e inutihnente. » 

Di questi due ufficinli, nno rueritava di essere fucilato per un assus­
hinio volontario, n1n lo avevo graziato, prendendo in considerazione ]a sua 
giovanile età. Ora questi signori, ritenendo che io torni in Khartnm perchè 
richiamato o sospeso dal n1io posto1 credettero di 1nancare all'obbedienza. 
Essi sottomnno rivoltano i soldati contro di me, adducendo che io lì por· 
tuvo a nnn. n1orte certa per aver trascurato dj prendere delle provviste 
sufficienti per due nit:sl ahncno. Così il contegno dei soldati arabi diventa 
ogni giorno più sospetto, Non perdo più di vista le mie tre carabìne1 e 
di notte uno dei tnlei Mombuttù vi dol'n1e sopra attraverso l'uscio del 

camerino. 

20 ,,ttobrr, ··- Sì lavorò forzatamente, ma i lavoratori si devono spin­
gere uno per u110 a di':>cendcre sopra le canne; dìscesì 1 in luogo di lavo• 
rare, sl mettono a nutsticarc i giunchi. 
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11 capitano stesso rtsk'.l le r~rnate iutiere nel suo camerino a ven .. 

grano, abseru.io1 spiritot talx~cco, tniele e tarnariudo a prezzi favolciSi. 
li grano, c:le a Khartum costa due talleri, lo vende a trentasei tal-­

ieri, un vaso di n1icle che costa nel Bahr-el-Ghaznl un tallero1 lo venò.e 

per dieci, tabacco che costa a Khartum 2 5 piastre 11 oca, lo vende a 60 

piastre ossia tre talleri. 

11 camerino del capitano è diventato nna vera buvette tfliiilaire1 e lui un 

cantiniere. 

È: facile di in1n1n.gìnare gli effetti prodotti nei soldati da q_ueste be­
vande spiritose1 e prìnci2almente da una specie <li absinzìo fabbricato ap· 

positnmente pel St1:dan1 composto di sostanze nocive. l .. a uotte si ubbria .. 

cano, e<l ora gli ufficia.li non hanno snll.1 loro gente lu necessaria autorìtiì. 
Son morti tre soldati e cinque bimbi; i soldati eruuo :uumalati da più. 

di otto mesi, 1na tutti dissero che morìrono di fiune. , 
Gli nfficiali vennero a pregarmi di somministrar loro 1c 28 ceste di grano, 

ed allora Ja gente si metterebbe dal mattino al lavoro con zelo; feci con­

segnare de) grano, ma era ben poco per tanta gente; prevedo che fra due 
giorni succederà la stes;;a cosa. 

Di notte principiano a essere frequenti i furti; ora • è colto uno sul 

fatto, ora si la111enta un altro, che gli furono p0rtate via le sue provviste, 
Tre giorni fu. pregai (}inau Bey di mandare due dei suoi uon1ini, per 

vedere se fosse stato fattibile trovare -del Sutep; essi ritornarono la sera, 

ognuno con un carico. Il giorno dopo an<larono a terra più di cento UO· 

mini, ma in luogo dì andare in cerca del Satcp, portarono canne. addu­
cendo che troppa era l'acqua e le difficoltà per arrivll.rc 111 posto, dove la 
gente dì Ginau Bey aveva trovato H Sutep. - Eppure là ce n'è tanto <la 
provvedere la gente tutta per tre o quattro giorni. 

I,u si:::ru m&ncavano alPappello clnq ue solda.tl e dne donne, Fu subito 
sparsa là diceria che io li avessi esposti a una morte certa, mandandoli 
senza essere armati, ritenendo per certo che fossero caduti colpiti dalle 

lancìc dei Nuer. 
Le barche che abbiamo di poppa non possono fare progressi coni­

noi, dovendo i loro equipaggi liberarsi il cammino, e m~lte volte si:uno 
costrt:tti di andare in loro ujuto, di modo che ìl lavoro è triplicato e per 
conseguenza aumenta il malcontento della gente. 

20 ottobre. - Una delle barçaccie cariche di avorio e legna restò 
n1olto indietro: la gente <lel vapore rifiuta di obbedire al capitano di an, 
dare a soccorrerla. Se si doveva abbandonarla, sarebbe stat•t una forte 
perdita; e perciò o~ffersi ad ulctini volonterosi un regalo di cinquanta talleri, 
da parte n\ia particolare1 se l'avessero riportata, 
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Una ciurma di 400 persone andò a salvarla, e dopo faticoso lavoro 

~ 

di due giorni l'avvicinarono al vapore. 
22 Ottobre. - I soldati cotninciano a cibarsi con le peUi che posse­

dono per involgere i loro effetti, per garantirli da1le pioggie. Le mettono 
nell'acqua durante la notte, le tagliano a striscie, all'indomani levano il pelo, 
le fanno bollire, e poscia le arrostiscono sopra il carbone. 

2j"' Ottobre. - Il c.1.pitano viene a dirn1i che non sa più cosa f:1re, 

giacchè i soldati non lavorano energicamente, cominciando anche i marinai 

a mancare di provviste. 
26 Ottobre. - Si era vociferato che io avessi un deposito di sessanta 

sn.cchi di farina; questa novella prendeva ogni ora rna,!gior consistenza tra 
la gente, ll'u quel birbante di Fadle MuHe che sparse questa voce, allo 

scopo di far uascere una sommossa contro di me. 
Jeri, vi".to che 1~ dicerie andavano sempre più consoHdandosi; feci chia­

mare ttitti. i bassi ufficiali, dissi loro che ero al fatto deHe voci che si 

sono sparse sul miei conto e li inv~tai a fare una visita nella mia camera 

ove tenevo i miei effetti, per persuaderli della falsità. di quelle i'.1.Sserzioui, 

non possedendo altro io che sei casse di farinà per me e la mia gente 

per quindici gìo!ni, - Discesi con loro, 1i feci visitare tutto it bastiniento, 

e così potei acquietarli. Comperai dal capitano, dai marinai e dal capo fuo .. 

chista del miele e del tan1urindo per trenta talleri, ad altri distribuii danaro, 

e cosi potei far1i riprendere il lavoro. 
28 Ott()/;re. - Un sold,;ito arnbo, mentre er;i occupato a scrivere, mi 

buttò nel camerino il suo bimbo, di un anno di età, dicendomi: c: Sua 
n)adre non ha mangiato da tre giorni, ·ed è morta di f,1me; non avendo 

io con che allattare il miu figlio, prendetevelo L. > 

Presi il povero bambÌno1 gettato senr,a pietà sul pavimento, che quasi 
spaccossi la test;:i : lo deposi fuori e chiamai l'ufficiale, dicendogli che se 
esso non è capace di tener la disciplina fra i suoi uo1nini, io avrei saputo 
cosa fare nel caso si ripeta una simile impertinenza. 

A mezzogiorno1 vedendo un soldato che non Yoleva andare al lavoro, 

gli diedi uno spintone: egli tentò di rivoltarsi, nia cadde sul ponte, Allora finse 
rH essere n1orto, e i suoi can1erati lo attorniarono, dicendo: « è morto è 
1norto I fu ammazzato dal Pascià l » Stette per ben due ore in quella po• 

sizionc; e allora io andal a vedere se veramente fosse morto, ma il cuore 

batteva, il polso batteva, era una finta. 
All'indomani nn soldato cadeva ammalato con forti glramenti di testa; 

credendo dì essere per 1norire1 chinn1ò r ufficiale, che approfittò di qut:lla 

circostanza Per dlrgli che moriva in C.."tusa dei maltratta.menti che gli fecero 

subin:!t e fece intervenire 1n0It,i gente pt:r servire da testi1nont Il soldato 
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rispose; e: Questo è falso, io non r-,osso dire una simile bugia, io sono 
sovente .soggetto a sÌLnili attacchi. » Fortuna vo1le che· il soldato non n1orì, 
ma si ristabilì. 

- ,30 Ottobre, Si tenne consiglio, al quale io non ho voluto assistere. 
I\1i scrisse il capitano, pregandomi di consigliare quello che si dovesse fare. 

Il capitano diceva, che, se avesse legna per 11 n1acchina, potrebbe vincere 
tutte le difficoltà.. Ci rin1ettian10 al lavoro stin1olando la gente e sian10 
tanto fortunati dn avvicinarci al bosco del Bahr~el-Arnb. 

2 Nwembre. - Tutti andarono a tagHar legna durante tre giorni ; 
se ne fecero tre grandi cataste in terra, due ne fece caricare il caplt:1110 e 
la terza la lasctòj clicendo che ne avvanzava di quella che aveva presa, 
r,..falgra.do le osservazioni di tutti, il capitano rifiutò di prendere la terza 
catasti, pretendendo che sarebbe sempre a te1npo di fornirsi dl legna. 

IS Nove111bt"c, - Tutti questi giorni si lavorò continuamente contro i bar­
rDggi, n1a con pochis!limo successo. La legna va terminando; e la nostra JlOSizio­
ne, per una curva che fa il fiun1e, è sempre più lontana di:!l bosco. Diedi quattrd 
casse della mia farina, e restai con solo una cassa e mezzo ; otto bottiglie 
di 'Barbera, quattro scatole di n1ortadella, tre chilogra n1n1i dì orzo tedesco 
e trenta zigari forma il restante di tutte le mie provviste. A.Jr 1 i;, novem­
bre osservai- che i soldati diedero mano a mangiare le scarpe. Ogni sorta 
di erba che essi trovano la divorano dalle radici; fanno ami con filo di 
ferro ed ogni tanto si prendono qualche piccolo pesce, 

Il momento è critico. Nessuna speranza di salvezza •. , tutti princ1p1ano 
ad abbandonarsi alla disperazione, e seduti sul ponte coi viso chinato, re­

' stano imntobili in attesa della morte l - In questi giorni morirono ventidue 
b(tmbini, nove soldati e diciotto donne. 

St venne a pregarmi di prendere otto uomini validi, di condurmi con 

la. bn.rca .a Fascioda e portare deU'ajulo, Ma. primienunente trovavo poco 
onorevole di abban~onare il mio posto nel motnento del pericolo, poten­
dosi dire che io pensavo solo alla inia sa]vezza ; in secondo luogo, per 
arrivare a Fascioda attraverso a barraggi di cui ignoravamo la quantità, sa­
rebbero stati necessarì, anche in caso favorevole, dieci o dodici glornl ed 
altrettanti per trovare provviste, uomini di rinforzo, ecc. .. La terza conside­
razione era, che per rin1011tare il fiume ci sarebbe occorso un vapore, e, 
poichè i vapori sono messi in disarn10, c'era tutta la probabilità che non potessi 
avere il mez.zo per ritornare. Inoltre io non disponeva dei viveri necessor1 
durante la discesa, nè per me, nè per gli uomini, ì quali, occupati al lavoro 
tutto il giorno, non avrebbero potuto vincere le difficoltà sen.za 1nangiart>1 

e finahnente io avrei dovuto attraversare nn paese rnoJto popolato <li geotei 
che non <loman<la di n1eglio che di vendicarsi contro i suoi oppressori e ag­
gressori, che dà tanto ten1po la derubano e la portano in schiavitù, 
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L'unica persona che pare godersi di tutto ciò è il capitano, il quale 

non sì occupa più 'che della sua merce, cen:nplicata di pre;-;zo; egli vende 
il durha a un tallero l'oca, ossia circa 45 o franchi l'rrrdef, mentre come 
già accennai, costa solo dieci franchi a Khartum. 

In tutt'altre circostanze io avrei agito risoluta1nente. Certo che se 
Gordon Pascià fosse stato ancora a Khartun1, dopo il terzo giorno dalla 
partenza avrei preso il comando del vapore ; n1a1 circondato d,1 soldati 
ribelli e da ufficiali di poca fede, potevt> io prendere una simile res_pon· 

sabiTità? 

Credo che nessuno di noi arriverà a salvamento, dopo l'e!iperienza 
che ho avuto fino in giornata. 

r6 N011e1tJbre, - Questa mattina fui svegliato da dne de' miei 11on· 
buttù, i quali avevano Je lagrime agli occhi, e mi dissero che i ladri ave~ 

vano portato via tutte le mie provviste assie;ne colJ'orzo tedesco, e che 
solo le bottiglie esistevano, trovandosi queste in una cassa separata chinsa 
a chiave. La notizia non è poco sconfortante; jer sera, avanti di andare a 
dormire, avevo avuto in mente di chiudere la farilli\ in unu cassa; e <li 
metter tutti noi a quarto di razione, ma il destino ha deciso altri1nenti. 
Ora eccon1i con1e tutti gli altri. Il peggio sì è che ho finito tutto il grano, 
il tamarindo, il thè, cose che non si possono comperare .t c1ualsiasi 
prezzo. 

Incagliati con1e siamo, dissi ai raga1,zi <li non iscoraggiarsi, che ora 
ci metteremo noi al lavoro e che faren10 ;; possib:I~ pèr ao<lare in ricerca 
del Sr,tep. 

20 1.VD11e1nbre. - Quattro dei ragazzi scesero e restarono a terra quattro 
giorni, arrivando con un quantitativo di ... S'utep sufficiente per passare quattro 
giorni. Lasciatili riposare, ti rispedìi, e cosl abbia1no potuto1 non già saziar<..Ì; 
ma con1battere la morte per il momento. (;iornalrncnte n)uojono da sei n 

dieci soldati. Buttano i cadaveri accanto il vapore, P<?rchè nessuno vuol 
portarli disLanti ; cadaveri di donne, bambinl1 Sudanesii Arabi, Dongo!ani, 
tutto alla rinfusa. Un tanfo orribile, 11na puzza insopportabile corrompono 
l'aria. 

l.,a febbreJ che mi aveva abbandonato q_uando lasciai 1\fescra .. er~Rek, 
venne di nuovo a colpinni con molta forz;i. Ginan Bey venne a bordo 
e mi pregò di pat1sare sopra il suo Nugger, dove avrei trovato riposo. 
'B:sso stesso aveva terminate tutte le sue provviste1 n1:1, avendo numerosa 
servitù, i suoi provvedevano per lni e per loro de] Sutep tanto da tnn.11-
tenersi in vita. - Accettai l'offerta. - Ma convcniv.f1 dare un tetrnìne a 
questo stato penoso, e per aver legna, decisi <li mettei e a pezzi una bar, 
caccia e abbrucinrla. Ordinai pari1n::ntì di lascinre la gr.nte necesc;aria a 
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custodil*e lo Slep e il Nuggar, e che il vapore, libero di ogni rimorchio 
andasse presto a Fasci oda, per riportarne soccorsi, uom1n11 ecc., 

Intanto che il capitano disfaceva la barcaccia~ io con Ginau lavo­
rammo e passam1no scri barraggi. 

.JO Novembre. - Da moltì giorni ehe non vedo il vapore se non a 
lunga dista11zi1 1 non permettendoci di perderlo di visl..1. il suo albero. 
Siamo già alla fine di novembre; il vapore fece poco progrEsso e arrivò 
a circa due miglia lont;no da noi, n1a si trova nuo'i-'amente incagliato. 
rranto fa che ritorni a unirsi con noi. 

I2 Dicentbr'l. - Il ·1.rapore ha potuto avvicinarci. Durante questo 
tremendo inte1vaHo morirono soldati, donné, bimbi, Dongolani. Il vapore 
contava ancora quaJche uo1no. Il ca_p;tuno venne o. bordo domandando 
che noi .1.ndassin10 ad ajutar1o ; aveva di nuovo termin:i to tutta la legna 
e non aveva gente per lavorare; poscia arrìrò il n1io servo, il 1nacchinista 
ed altri e fumrr10 infonnati che il capitano, per la secon<la volta, aveva 
lasciato di prendere con sè una grande parte deHa legna ricavata dall:i 
barcaccia, che gli uon1ini era.no andati a terra per trovare del Sutep, e 
che il capitano, senza attenderli, era partito, abbandonando 43 persone 
al1a: mercede dei selvaggi. Gli uon1ini dalla terra, con grandi stenti, .:trri­
varono sull:1 sponda, n1a esso rifiutò di mandare L'l barca a prenderli. -
Fra questi 43 trovansi i qunttro ragazzi 1niei1 e si può facilmente con1 .. 
prep_dere in quali furie mi trovai per il co1ìtegno inu1n:1.no e bestiale di 
quell'uomo senza legge e senza fede. 

r5 1lice,nbre. - Assecondando le preghiere del capitanot gli uomini 
dì Ginau Iley furono mandati a bordo del vapore a lavoro.re. Io_, rivoltomi 
al Cai)itano, gli_dissi ~ « ·ora è ten1po che voi pure abbiate a dare il buon 
esempio andando a bordo a 1:ivorare o dirigere i lavori, > ma esso con 
un fare spreizante mi rispose, che egli era il solo responsabile, e che io 
dovevo ingerirmi delle mie attribuzioni del Eahr-el·Ghazall. .. 

Questo era troppo! - e sfuggitami la pazienza, gli fui addosso, <lin1enti­
cando dove fosse 13.ahr-el-Ghazal, il vapore e Khartu1n. Esso cadde sul ponte 
del Nugg:1.r, ìna nelrìstesso rno:ncnto tt~tto l'equipaggio del vapore dichiarò 
di non volere altro servire e ubbidire agli ordini di una simile persona, 

Andai a bordo; la nostra posizione era arrivata agli estremi, fui obbligato 
di din1etterlo, arrestarlo e affidare il comando al ct..po rnacchinista. Feci 
nota all'equipaggio la decisione d:1. me presa, dicendogli in pari tempo che 
non dovessero altro ubbidire agli ordìni del capitano. 

20 dicc,ubrt. - Le difficoltà sono enor1ni, ma forse non sarebbero 
.invincìbilìt se avessin10 potuto disporre dei 43 uon1ìni che i;ono stati ah .. 
bandonati; venti d1:i qnali avrebbero potuto, sc,rnbiato il co0"1ando1 supe" 
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rare due o tre barraggi che si devono attraversare per uscire . finalmente 
neHe acque libere. Un madnajo e cinque uomini di (~-inan Bey morirono. 

Noi siamo stretti dalla fame; se continuiamo cosi per altri due giorni, 
sento che dovrò soccombere anche io. 

Dalla passeretta si vedono da lontano deUe capanne netniche dei Nuer 
pescatori. Pensai di assalirli, per procurarci qunlche poco da mangiare. Non 
trovai che sette seguaci dis1)osti ~ ad accompagnarmi. ~.\rrivati presso le ca­
panne, scarica1nn10 i nostri fucili e andammo risolutamente all' assalto. 1 
Nuer si diedero alla fuga: pensavano per certo che fossimo ìn gran nu· 
mero. Nelle loto capanne catt:.1rammo un poco di grano, t.abacco, ,S'utep 
e quattro piccole capre. Quando i nostri videro il Lottino da noi fatto, 
scesero e presero pure del Sutep. Ma tutto quanto è appena sufficiente 
per un giorno. Ritenni una capra e ne distribuii tre, e mi sono tenuto 
una cassa di Durha per u1e e i miei servi. 

,JI diccmbrg, - Finora è questo il periodo più terribile. Non ricordo 
in mi.:t vita nulln di somigliante. Appena qualcuno muore, è imn1ediatll· 
mente divorato dai superstiti durante la notte .. AUe donne morte si taglia~ 
vano subìto le ma1nmel1e e si mangiano crude. È impossibile descrivere 
il raccapriccio di queste scene. Un soldato mangiò il proprio figlio. ·un 
giorno dopo i cannibali soccombono. È da notarsi che gli Arabi furono 
i pritni e i più numerosi che si cibava110 delle carni dei tnorti. Di 92 

soldati sudanesi restano in vita soli cinqu-e, i quali difficilmente potranno 
durare. In quanto agli ultri cinquantasette Soldati sudanesi1 eccettuato do­
dici che lasciai sopra ii Nugg.tr collo Slep, tre soli sono ancora in vita, 

ma in uno stato disperato. In quanto aUe donne ; bambini ìn particolare 
non posso dare per il momen_to un conto esatto dei morti, 1na credo che 
oltrepassino i ~ 70. 

Quattro giorni fa ordinai che si tagliassero tutte le tavole per potere 
fare fuoco e tirarci fuori da una posizione disperata. Il vapore si trovò 
preso di notte fra due immensi barraggi. da poppa e da prora, e il fiume 
era al nostro fianco sinistro; dovevamo retrocedere di circa venti metri, per 
poter presentare la prora alJe correnti dei fiume, operazione che ci era 

impossi.bi!e eseguire per la poca gente e gli ordtgni inservibili. Ho tutto 
fatto preparare, perchè intendo dnre principio al lavoro domani, primo di 
gennajo. Ho 5pernnza che ai }Jrimi del novello anno debba cambiare la 
nostra terribile :sorte. 

Siamo alla vigilia del prhno dell'anno, tristissimo giorno per n1e ! Penso 
a casa mia, a mia mogìie, ai miei figli, i quali, nelle lOro allcgreize, igno .. 
rano in quale tristissima posizione si trovi il loro padre. --- Qua11tì pensieri 
fatti in questa giornata, in mezzo n tanti cadaveri che si · putrefanno, in 
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un'aria pestifera, attornìato dai voraci avvoltoi e in mezzo a un campo 

inestricabile di canne, giunchi e papiri ! 
E cosi finisce l'znno 1880, il quale condusse la nostra salute agli ul­

timi estremi, non, pef gli stenti, non per le fatiche sopportate, ma perchè 
io ero stato così fOrtunato durante la campagna contro gli schiav.isti; per­

chè gli uo1nint più inllnenti di Khartum, avevano condannata quella guerra 
contro Suleirnan, come un passo falso nel (luale ìl governo era caduto 1 

Per il 1uio interesse petiJonale, poco m'importa se il fanatisrri.o arabo 

lavora a distruggere quelto che si è ottenuto rnercè sacrifici immensi e 
spargimento di tanto sangue. Io sono pienamente soddisfatto deH0 lettere 

che mi scrive Gordon Pascià., ringraziandomi del n1io operato. Egli solo 
sa e apprezza le difficoltà che :1vevo a supero.re e combattere, e i rnezzi 
sc,massimi dei quali disponevo, Tfovo compenso nella riconoscenz;; dei po­
poli liberati e trovo compenso di avere dato deUe prove inc<?nte5tabili per 
questo nodo gordiano che si chia:na la Schiavitù e la Tratta. Essa può 
essere soppressa, lo si vede; essa può essere distrutta fino dalle radici, pur· 
chè i1 governo e quelli che vengono notnlt1ati ad amrninistrare le Provin­
cie Sudanesit abbiano energia e adempiano fedelmente agli ordini vice-reali. 

Tale piaga cancrenosa non si può, no. curare con a1un1oliienti, de· 
cotti o brodi, ci vogliono medicine energiche e il fuoco. -Venti esempi in 
tutto il Sudan farebbero piegare il capo a tutti i negrieri. 

Confido che col nuovo anno la nostra sorte sarà cangiata, avendo. già 
prese tutte le precauzioni per liberarmi da. questa posizione, la peggiore 
d'infra quante mi sono trovato dacchè ho conosciuto monrlo. Se la proV· 
videnza vorrà esserci favorevole, tosto che arriverò a Khartum, sono pro· 
penso a rientrare nel seno deUa famiglia, dopo tre anni di vita burrascosa, 
irifern:1.le, 

I 0 genn(Jj't; _188-1. - 1; giorno spunta; è il capo d'anno, e nel pen· 
sic:ro mando i miei augurl alla famiglia, parenti e amicL 

Erano appena le sette del mattino, quando chiamai la gente a.I lavoro. 
Si tirano i gherlìni, si u1ette sotto pressione, indietreggiamo coHa. poppa poco 
a poco, tanto per potere presentare la prora. al fiu1ne. Dopo quattro ore 
di stenti, indietreggiando se,npre~ la macchina non ha più forza, si trova_ 
che i gherlini sono marciti .i pure riusciamo a fare staccare un grande pezzo 
dì bar_r.iggio, il quale, portato via dalla corrente, libera la nostra prora, 
e la corrente1 agendo sopra dl essa, permette al vapore dì presentarsi al 
canale, Ma un'isola intiera si distacca dietro di noi, non e\~ un monu:nto, 
dà perdere, convien ritirare i cavi. 

Lascio per occhio tutti i gherlini sopra l'erba, e per non essere 
spinto sopra· un altro barraggio, a tutta pressione ci Eberia.:-no, PL!rò sia1no 



- 200 --,-

ferntatÌ da altro barraggia, che spero potremo passare domani. Intanto OC· 

cupammo la giornata a ricuperare i cavi; ora cl troviamo in una posi, 
zione n1olto migliore; a un 1ora da noi e' è il bosco di Ghudera, dove si 
trovano tamarindi e probabilmente della cacciaglone. 

2 gennajo. - Si stendono di nuovo i cavi1 si fa pressione fino alla 
sera, ma abbiamo dovuto passare la notte nel barraggio . 

.J gennaj(). - Ci mettian1d di buon n1attino al Javoro, Il bnrraggio 
offre delle difficoltà i verso le dieci la parte di esso chtè davanti di noi si 

staCca_. è trasportata dalla corrente, ma va a fermarsi più lontano; intanto 
dovemmo ricuperare i cavi e rimettere il lavoro a domani. 

4 gennaio. - Avanziamo con pressione, ma da tutti i lati si stac­
cano dalle rive nuovi barraggi. Riusciamo per altro a guadagnare il ba.1-

raggio davanti a noi e di arrestnre quelli che scendono, appoggiandosi alla 

nostra poppa. Ora il bosco si trova lontano da noi solo un' ora e mezza. 
Procurandoci -del legname in sufficienza, speriamo di poter sortire da questo 
caos. Ma non possedo più che quattro nu1.rinai, i miei due servi e Ginan 
Bey con tre servi che gH sono rimasti. Con questi dobbiamo approvvi­
gion:ue il vapore rli legna, e questa impresa ci farà perdere ancora per lo 
1neno otto giorni; perchè siamo tutti deboli, le forze ci Inancano per un 

lavoro accelerato. 

Alle 4 pomeridiane si fa sentire la detonazione di un colpo di fucile; 
pochi istanti dopo, deUe grida. Si arma la lancia e vado a 'lredere quale 
ne era la causa. I miei due garzoni, andati in cerca di Sulep, erano stati 
assaliti dai Nuer; H più grande aveva il fucile, tirò sopra di loro e i Nuer 
presero la fuga. 

Portarono del Sulcp sufficiente per due giorni1 e un poco di tama­
rindo. Il Sutep, ridotto in farina e bollito c.o11 tamarindo1 dà un savore 

acido che è un grande provvedimento a causa d~lla mancanza del sale. 
Oggi non si potrà lavorare per noi, dovendo ora assistere il Nugger 

che è rimasto alquanto indietro. - Siamo alla fine liberati dalla vicinanzn 
di tutti i cadaveri che avevamo attorno, l'aria è buona e la prossimità 
rlel bosco dà coraggio e speranza ai sorviventi. 

Lavorammo daHa mattina in poi a sciogliere il Nugger da un altro 
bnrraggio. La fame ha esaurito ogni forza; ogni speranza nella gente è 
tornata n svanire. L'avvilimento dell'equipaggio è tale, che se oggi non si 
può guadagnare ìl bosco, finiremo indubitatamente a perir tutti domani. 

11 macchinista stesso e ii capitano ma-ngiarono canne. Il capitano, il 
quale al miìle per cento aveva vendute le sue provviste, fu obbligato, per 
non morire di fan1e, a fornirsi de1 Sutep, pagando per ogni cucchiajata due 
piastre1 e ci vogliono cinqttantn cucchiajnte, non meno, non per snzìarlo, 
ma per tenerlo in vita, 



Tutte le mie forze sì sono esaurite a persuaderli al lavoro; ma è 
inutile: parlavo a corpi senza anima. Il nuovo barraggia che abbiamo in .. 
nanzi gli ha. taltnente demoralizzati, talmente abbattuti, che ogni sforzo da 
parte mia è vano e senza effetto. 

Eccoci di nuovo1 dopo tante speranze che nutrivamo jeri1 nella me• 
desima condizione, nei medesimi pensieri tristi e afflizioni dei giorni pre· 
cedenti. 

Cosa potevo dire e cosa mi restava più a fare con questi pusillanimi? 
Mille pensieri attraversano la mia mente, mille pensieri preoccupano ln. 
mia povera immaginazione I..,, Non mi rimane più una via aperta, se non 
quella di prendere la barcaccia. e :tffidarmi alla fortuna ....• 

?via che cosa si direbbe, se abbandonassi il mio posto? Sarei il ber­
snglio delle maldicenze i mi denigrerebbero in ogni modo, MegE:> perire 
insieme cogli altri, che abbandonare quegli infelici in braccio a una certa 
1norte 1 

Lascio questa lettera nella mia cabina1 indirizzata ·at Console Hansal. 
Se la sorte gliela farà pervenire, si. sapranno almeno in Italia i n1otivi di 

questo disastro. Tutta la mia collezione di animali viventÌ1 fra i quali una 
scirnia nera e un A bu Merkup o Balmniceps rex ( credo 1' unico esemplare 
vivente che sarebbe giunto in Europa) e che tutta. destinavo al marchese 
Doria di Genova, fu divorata dai soldati ; non mi restano che alcuni og .. 
getti etnografici, che destino alla Società Geografica ed nJcuni istrumenti 
scientifici che detta Società. Geografica mi diede a prestito. 

In quanto alle altre mie disposizioni, ho lasciato pure lettere all1indi · 
rizzo del Console HansaI. 

Se la fortuna vorrà ancora sorriderci, è possibile che dal :Bahr~el~Ghazal 
sia stata avvisata la nostra partenza pella via di Sciaka, e che a Khartum 
abbiano pensato venirci in ajuto . 

.; gennajo. - Così jeri sera, dopo d'avere fatti i miei piani, ero andato a 
prendere riposo, l'insonnia avendomi da tempo itnpedito di dormire. Ero 
nella barcaccia dl Ginau Bey, quando ad· un tratto sento dal vapore una 

scarica di fuciJate, }a bandiera sì iunalza, la gente grida : un vapore, un 
vapore ! È l' « Ismailia » l Dio gra11de I Sia fatta la grazia sua ! 

A tutti corsero le lacrime agli occhi, io &tesso non potei trattenere 
la mia emozione, tutti vengono a baciarmi i piedi e Ie mani ; Dio sia 
ringraziato, sia mo salvi l 

Se fosse 1' « Ismailia » o quale altro vapore1 era difficile riconoscere esat­
tamente, essendo fermato a grande distanza1 llnpedito di avanzare per 
ca.usti di un bà.rraggio. Ma, noi pensavamo, esso sarà fornito della gente 
necessaria per vincere i pnm1 ostacoli che incontra, e troveremo di che 

_ saziare la nostra fame, saremo rid9.nati a nove11a vita. 
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In ·questa circostanza riconobbi quanto può valere un pezzetto di 
pj.ne, che molte volte si getta con disprezzo e che principalmente nei n10-
n1entì di abbondanza teniamo come un vile sostentan1ento della vita. 

Allorquando il vapore « Bordeen > si avvicinò al « S.1fia » 1 io 1ni 
trovavo a bordo del Nuggar, e un barraggio ci impediva di avvicin1rci. Ci 
fetnn10 strada. colla barca e sormontate le difficoltà, arrivato vicino, vidi 
una figura. di Europeo, che non potevo distinguere chi fosse. Egli do~ 
n1andò se S. E. il Pascià si trovasse nella barca. J.,evatomi, domandai a chi 

avevo l'onore di parlare. 
Egli mi rispose ,z 1{a.rno I 11 

La barba che gli era cresciuta1 la faccia smagrit;:i. e un poco Ja di­
stanza mi avevano impedito di riconoscer]o. 

~4jutato da esso e da alcuni uo:nini~ ho potuto salire a bordo del 
« Bordeen >, dove ebbi dall'an1ico Marno le cure più squisite, mi furono 
procurati brodi per acquistare un poco di forza, trovandomi io pure agli 

estremi. 
La notte precedente aU1arrivo del vapore mi oentivo morire ; un lan­

guorc1 un vuoto ne1l'interno, insomn1a nlÌ sentivo le ultime forze man­
carmi a poco a poco. -- Fu allora che avevo scritto le mie ultime volontà, 
aspettando la fine della giornata per chiudere tutto ìn una cassetta di latta 
che aveva contenuto il mio tabacco e n1ettere rindirizzo in arabo al Con­
sole Hansal. 

Cosa era passato in quella notte Attraverso il mio· cervello è incredi· 
bile e impossibile a descr~versi ! - Non aVevo incontrata lu morte in tanti 
combattin1enti, in tanti tradilnenti, in tanti coinplotti tramati contro la mia 

vitn, e dovevo venire a 111orìre it1 1nezzo ad un fiu me1 senza potere com­
battere un nen1ico, tnorire o vincere. Dovevo morire della stessa n1orte 
che migliaja e migliaja di Gelabba a,•evano trovata sia. nel Niam-Niam o 
nel deserto cocente del Darfur. 

Grazie aHc cure del fluon amico Marno, in poche ore mi sentivo 
già. molto ristorato; non era la sola fame, ma era 11abbattimento morale 
che aveva più di tutto influito, era il morale, 

Nel corso della giornata si distribuirono dei viveri indistintamente a 
tutta la gçnte deHa « Safia », lasciando sopra di essa 25 uomini per con­
durre H. vapore al bosco di Ghera.ga, dove avrebbero dovuto occuparsi ,[\ 

provvedere della legna, mentre il e Bordeen » il 5 gennajo si portò attra­
verso i Sed allo incontro dello Slep e del Nugga.r che avevamo abbando­
nati. Alle ore 1, zo arrivarnmo presso il :N"uggar di Ginan Bey, il qua1c, 
liberato dal Sed1 che glì impediva di avvanzare, si lasciò 'scendere colht 
corrente per avvicln;:J.rSÌ alla 4: Safia ,. 
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Si r,ontinuò tutto il restù della giornata senzà interruzione a lavorare1 

e ai' 6 gennajo, di mattino, ci siamo messi in via ; due ore dopo arri­
vammo al posto dove il famigerato capitano della <r Safia > aveva cru. 
delmente abbandonati i 43 uomini. Ci siamo fermati, e alcuni di bordo sì 
1nisero aHa- loro ricerca e riuscirono a trovarne 38> ma in miserando stato, 
Facevano pietà! •.. I) rimanente, ossia sette1 si ritennero 1norti o smarriti. 
Irnbarcatt e provveduti di viveri, si continuò alla ricerca del Nuggar. I 
Sed essendo poco compatti1 si potè arrivare alle ore 1, 50 vicino il Nuggar 
e il Sandel; quasi tutta la gente ad eccez.ionè del Susbasci e di Hal*ien 
Bey, si trovava iinpiegata nei ]avori, distante circa dee ore dalla rh-·a, iù 
ricerca di viveri. Tosto "teduto il vapore .irrivato, queHi che a,..·evano con­
servato ancora sufficiente forza vennero a bordo; per gli altri però fummo 
obbligati di manda.re della gente per tras.portarli1 inabili com'erano di poter 
camminare, ridottì alla stato di veri scheletri. 

Constatato che tutti i sopravviventi si trovavano a hordo, il vapore 
fece pressione, e tra i sette e gli otto dì gennajo abbiamo ancorato nel 
posto dove il vapore ci aveva incontrati la prima vo1ta. 

Al 9 di gennajo il vapore sotto pressione vince tutti i difficili pas­
saggi dei Se<l, diversi dei quali era.no molto con1pattL 

Al I o di gennajo usciamo finalmente dal Fiume delle Gazzelle e ci 
troviamb ll, acque libere, dirigendoci per il Bahr-el-Seraf, dove dov~mmo 
fermare per far ]egna, 

Ai I i gennajo c'incamminiamo per Fascioda, dove fui ricevuto feslo· 
s::1m'ente. Il nostro arrivo era inaspettato, e il Governatore e tutte Je auto~ 
1·ità erano in gran pensiero per alcuni fatti inauditi commessi sopra rX)\'ere 
t.>d inermi popolazioni delle rive dei Fiume Bianco, le quali una volta 
dipendevano della. mia.. giurisdizioue1 ma che negH ultimi tempi erano state 
affidate ad altri; i quali poterono in questo modo eseguire i loro intenti, 
cosa che sarebbe stata impossibile, se quei paesi avessero continuato a 
essere sotto i miei comandi. 

A Fascioda n1i fermai due giorlìi per dare tempo a tutti di provve~ 
dersi del necessario, e ripartiti da Fasctoda, dopo una traversata di cinq_ue 
giorni giunsi a Khartun1. Fui ricevuto allo scalo dal nostro Agente Con­
so1nre Calisto Legnani, accompagnato dalla nostra Colonia italiana, dall'I. 
R. Console austriaco e da numerosa folla. 

S. E. Rauf Pascià si_ trovava as'iente e doveva ritornare fra qualche 
giorno dalla sua missione nell'Abissinia. Recatomi nel palazzo governativo 
fui ricevuto da S. E. il Vice-Governatore, ii quale era del tutto estraneo 
alla catastrofe che ci ha colpiti. 

Fino ad oggi si è constatato la morte di oltre 400 persone1 e i _pochi 
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sorvìvent1, anche qui..!lli muojono giorno.Imente, non essendo sotto1nessi a 
una cura che il loro stato esige, 

Accettando la, gentile ospitalità del nostro Agente Consolare~ grazie 
n.lle sue cure, procuro d'acquistare un poco di forze e di rimettere la mia 
salute di molto pregiudicata e spero fra due settitnane di essere perfetta~ 
mente ristabilito e di instradarmi per l'Europa, dopo un'assenza. di tre 

anni e mezzo continuamente in attività; poìchè un riposo dopo tante fati, 
che e privazioni d'ogni sorta1 mi è indispensabile. 

Aggradisca, illustrissimo sig. Professore, i sensi della mia pili sentita. 
stima. 

Suo Aff.mo 

R, GESSI 


